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MILANO Lo scorso anno, quando la
notizia trapelò per la prima volta,
era «spazzatura». Due giorni fa è
diventata una «minestra riscalda-
ta». Adesso il governatore lombar-
do Roberto Formigoni parla esplici-
tamente di «complotto» partito dal-
la Cia, rilanciato
da Confindu-
stria e cavalcato
da tutti i suoi ne-
mici, al governo
e all’opposizio-
ne. Il riferimen-
to ovviamente è
alla vicenda
«Oil for food»,
relativa alle asse-
gnazioni petroli-
fere irachene,
sulla quale ades-
so indaga anche
la procura di Mi-
lano. Formigoni
non è indagato.
Lo ha dichiara-
to ufficialmente
ieri il procurato-
re di Milano
Manlio Minale
e ha pure preci-
sato come è na-
ta l’inchiesta
che riguarda in-
vece un fedelissi-
mo di Formigo-
ni, Marco Maza-
rino De Petro.
Assieme a lui so-
no iscritti al regi-
stro degli inda-
gati Natalio Ca-
tanese, il titolare
della Cogep,
azienda sponso-
rizzata da Formi-
goni e che, tra-
mite De Petro,
ha beneficiato
delle commesse
petrolifere ira-
chene e suo fi-
glio. Minale ha
spiegato in un
comunicato che
la prima autori-
tà giudiziaria ita-
liana, destinataria della documenta-
zione proveniente dalla commissio-
ne d'inchiesta costituita nell'ambito
delle Nazioni Unite in ordine a vio-
lazione nelle modalità di svolgimen-
to del programma, Oil for food, era
stata la Procura Nazionale antima-
fia. Gli americani avevano spedito

tutto l’incartamento a Pierluigi Vi-
gna, non si sa bene perché. E il pro-
curatore nazionale antimafia, rite-
nendo che non ci fosse nulla di sua
competenza, ha inoltrato a Milano,
sede legale della Cogep.

I primi tre indagati sono accusa-
ti di corruzione internazionale, per

tangenti pagate al governo di Sad-
dam e mascherate come sovrattas-
sa: 943 mila dollari. Ma c’è anche
un versante italiano dell’ipotizzata
corruzione: la Cogep ha versato
una percentuale delle cifre incassate
coi contratti con l’Iraq a una società
di schermo, la Candonly, dietro alla

quale, tra vari prestanome c’è anche
l’uomo di Formigoni, De Petro. Si
tratta di accertare, e questo è il cuo-
re dell’inchiesta, se i quattrini sono
effettivamente arrivati a De Petro,
se si sono fermati a lui o che direzio-
ne hanno preso. Per ora l’unica cer-
tezza è che Formigoni si è speso

personalmente per far avere contrat-
ti alla Cogep e a un’altra società, la
Nrg Oil, segnalandole via fax all’ex
vice-presidente iracheno Tarek
Aziz. La procura milanese sta lavo-
rando con molta discrezione e in
silenzio, ma sta scavando in profon-
dità. Plausibile supporre che stia ac-
certando se ci sono parentele o rap-
porti di discendenza tra questa vi-

cenda e il vec-
chio scandalo
del petrolio che
mise in luce un
sostanzioso ca-
nale di finanzia-
mento della Dc
degli anni ‘80.

Dopo la pri-
ma reazione si-
lenziosa adesso
Formigoni attac-
ca e se la prende
con Confindu-

stria e con «Repubblica» (ha quere-
lato il giornalista Francesco Merlo):
«L'operazione ha due mandanti: il
Sole 24 ore, con i suoi nuovi padro-
ni, e la sinistra politica con le sue
Gazzette che cercano di amplificare
una notizia vecchia di un anno». E
naturalmente ritiene che il quotidia-
no color rosa salmone stia facendo
campagna elettorale contro di lui:
«Tutto questo accade a 50 giorni
dalle elezioni». La sua unica colpa,
quella di avere occupato in questi
anni una posizione scomoda per
Confindustria, proprietaria del Sole
24 Ore. «Capisco che le mie dure
prese di posizione contro Fiat -spie-
ga - che ha abbandonato la Lombar-
dia, e a fianco dei lavoratori, danno
fastidio». Quanto al suo ruolo di
«mediatore» nella vicenda dice: «Se
le società da me segnalate hanno
preso quantitativi di petrolio ne so-
no contento. Poi se hanno agito ma-
le, ne risponderanno al termine di
inchieste che prevedo lunghe, ap-
profondite e complicate e che saran-
no inchieste internazionali e non di
un singolo Paese». Il direttore del
«Sole», Ferruccio De Bortoli gli ri-
sponde rivendicando l’autonomia
del giornale: «L'editore e la proprie-
tà del Sole 24 Ore non conoscevano
in anticipo quanto il giornale avreb-
be scritto come del resto avviene
tutti i giorni». Ricorda che il Sole
pubblica questa indagine dal 28 gen-
naio del 2004, e dunque non si trat-
ta di una bomba ad orologeria
pre-elettorale e che alla vigilia della
pubblicazione dell’inchiesta il presi-
dente era stato informato del suo
contenuto, con diritto di replica di
cui non ha voluto usufruire.

Marcella Ciarnelli

L’
influenza che affligge Silvio Berlusconi rischia di
influenzare la tenuta della coalizione di maggio-
ranza. Il premier, come buona parte del suo staff,

è a letto in preda al male di stagione ormai da una settima-
na. Cerca al caldo di evitare possibili complicazioni che
potrebbero tenerlo lontano dalla scena politica ancora per
qualche giorno. Ma il rischio polmonite va di pari passi con
il rischio di trovare al suo ritorno solo cocci da rimettere
assieme in un clima di grande contrapposizione.

Questo febbrone proprio non ci voleva. Al posto del
brindisi con Condoleezza Rice, messaggera dei pensieri più
reconditi dell’amico George, il premier ha dovuto ingoiare
un bel po’ di aspirine. E quest’oggi, invece di esibirsi a

Barcellona con Zapatero, Chirac e Schroeder a sostegno
della Costituzione europea, dovrà farsi qualche altra puntu-
ra di antibiotico, reso necessario «dal perdurare dello stato
febbrile» si potrebbe leggere in un ipotetico bollettino medi-
co.

Berlusconi controlla il termometro e studia la strategia
prossima ventura. Spera di ritornare in pista presto. Sta già
accarezzando l’idea di andare a fare una bella improvvisata,
magari domenica, al suo amico Umberto Bossi. Perché è in
casa leghista che si gioca almeno un tempo della partita più
difficile. Quella della campagna acquisti dei radicali che gli
uomini del Carroccio insistono nel non volere come compa-
gni di strada nell’avventura delle regionali. Ma che lui, a
questo punto, comincia davvero a ritenere determinanti.
C’è poi da tenere a bada anche l’Udc che di Pannella e dei
suoi ne farebbe volentieri a meno. A tranquillizzarlo non

basta certo la diplomatica apertura di An. Per non contare
la rissa in casa, con gli “azzurri” di questa o quella regione
che si fronteggiano nel tentativo di accaparrarsi un posto
nei listini, gli unici da occupare ora che finalmente, dopo
giorni di faticoso confronto, tutti i nomi dei candidati go-
vernatori sono stati decisi, compreso quello della Campania
che, come in una versione stupida del gioco dell’Oca, è Italo
Bocchino, il designato fin dall’inizio. Siamo alle briciole. I
suoi partner litigano per un posticino al sole e lui si trova a
fare i conti con l’ipotesi di una clamorosa sconfitta. Su cui
ben volentieri non ci metterebbe la faccia. Alcune certezze
stanno venendo meno. La variabile Mussolini e radicali nel
Lazio potrebbe costare otto punti alla coalizione. Sulla cer-
tezza Fitto in Puglia si va addensando la nube Vendola,
senza tener conto della vicenda Formigoni i cui sviluppi
sono ancora tutti da verificare. E poi c’è quel sospetto che i
radicali gli hanno fatto venire che qualcuno stia studiando
un replay del ribaltone del ‘94.

All’erta, bisogna stare all’erta. E riprendere in mano la
situazione che rischia di sfuggire di mano. «Il padrone sono
io» ha ripetuto Berlusconi dal suo letto di dolore, ma ha
avuto la sensazione che qualcuno cominci a non ascoltarlo
e si prepari già ad un futuro senza di lui. Maledetta influen-
za.

Oil for Food, Formigoni: è un complotto
Il Governatore si difende: la sinistra politica e Confindustria ce l’hanno con me

ROMA «Oggi dobbiamo chiudere». Alla riu-
nione della Casa delle libertà sulle regiona-
li, gli esponenti di Forza Italia si sono pre-
sentati con questo messaggio affidato loro
da Berlusconi. E l’accordo è stato trovato.
Italo Bocchino, di An, sarà il candidato del
centrodestra in Campania. Sono stati an-
che individuati i nomi per le altre candida-
ture mancanti. Che, leggendo l’entusiasta
comunicato diffuso da via dell’Umiltà, so-
no i nomi del «dottor Cosimo Latronico
per la Basilicata, del dottor Francesco Mas-
si per le Marche, dell’avv. Alessandro Anti-
chi per la Toscana e del prof. Carlo Mona-
co per l’Emilia Romagna».

Peccato che lo stesso entusiasmo non
sia condiviso dagli alleati. I rappresentanti
dell’Udc al vertice, il vicepresidente del Ppe
Lorenzo Cesa e il responsabile del diparti-
mento elettorale Mauro Cutrufo, lasciano
la riunione pronunciando poche parole:
«La discussione sui candidati della Cdl alle
regionali è ancora apertissima. Non si com-
prende l’ottimismo dei nostri alleati. C’è
ancora molto da approfondire». Il Nuovo
Psi esprime «una riserva chiara» sui lavori,
e la Lega promette battaglia se non otterrà
almeno quattro suoi uomini nel listino del-

la Lombardia. An incassa la candidatura di
Bocchino, ma pretende l’immediato impe-
gno di Berlusconi. E tanto per evitare equi-
voci, La Russa fa subito sapere che il pre-
mier sarà a Napoli il 26 febbraio. Forza
Italia si mostra soddisfatta per aver trovato
i nomi mancanti, ma la candidatura in Emi-
lia Romagna di Monaco, ex assessore con
Guazzaloca non iscritto a Fi, va di traverso
agli azzurri locali. Tanto che la coordinatri-
ce emiliana Isabella Bertolini accoglie la no-
tizia con un freddo: «Prendo atto».

Se non bastasse, ci si mettono anche i
Radicali ad agitare le acque nel centrode-
stra. In attesa che della questione se ne
occupi il «tavolo politico» (quello di ieri
non lo era, fanno sapere), l’Udc mantiene
il veto. E a Pannella, che rievoca «il ribalto-
ne del ‘94», e a Capezzone, che parla di
«strategia che punta al post-Berlusconi»,
Follini risponde dicendo che sono parole
«surreali» e invocando un ritorno della pro-
porzionale per evitare «questo tira e molla,
queste trattative a tutto campo, questa ten-
denza di tutti e due gli schieramenti a ra-
schiare il fondo del barile andando alla ri-
cerca del consenso più marginale».

s.c.

L’INCHIESTA che scotta
Formigoni ieri ha accusato duramente:
«L’operazione ha due mandanti
il Sole24ore e la sinistra politica». De Bortoli:
non conosciamo in anticipo quel che scriviamo

La Casa delle risse se il premier ha l’influenza
Allarme sul Lazio: Mussolini-Pannella contano l’8%

NAPOLI Un blog, un diario in rete aggiorna-
to quotidianamente e aperto da un corsivo
di 10-15 righe «né istituzionale né politico,
ma molto privato, per raccontare una
emozione, un'arrabbiatura, un sentimento
su un fatto che mi ha colpito», caratterizzerà
il sito Internet che lo accompagnerà nella
prossima campagna: così Antonio Bassolino
sarà su www.conbassolino.it, «piazza
telematica che sarà un grande esperimento
di democrazia». Il sito vuole essere un’agorà
«aperta a chiunque desideri partecipare e
dire la propria opinione». L'obiettivo è
quello della partecipazione che, ha detto
Bassolino, ha caratterizzato anche l'attività
della giunta da lui guidata e che sul fronte
della Rete ha visto la nascita di una serie di
portali, tra cui uno dedicato ai beni
culturali. Bassolino annuncia l'intenzione di
«scrivere personalmente il diario ogni
giorno. Ci saranno i miei pensieri, le mie
opinioni, le mie sensazioni che vivrò durante
questa campagna elettorale. Mi sembra un
modo giusto per parlare a tutti e in
particolar modo alle nuove generazioni».

Tg1
Prima di arrivare a «L’Unione» di Prodi, il Tg1 anticipa il Papa
che torna in Vaticano (e fin qui, niente da dire), poi si dilunga
sulle Foibe e sulle cerimonie (e, anche qui, libera scelta), ma
poi ripropone le immagini dell’epoca che già sono passate e
ripassate in tutte le salse. Quando arriva Prodi, ci pensa Marco
Frittella, seguito a ruota da Pionati secondo il quale nel centro-
destra ironizzano tutti, ironizza Forza Italia, ironizza Larussa,
grandi risate nel circolo dei berluscones. L’unico che non
sembrava allegro era proprio Pionati. Finale dei sangue blu
italiani, assai coinvolti nelle nozze degli stagionati Carlo e
Camilla.

Tg2
Fra i tanti commenti del centrodestra sull’ «Unione» viene
privilegiato quello di Larussa, sempre spiritoso. E sulle cerimo-
nie per le Foibe, per il Tg2 «la cerimonia più importante a
Trieste, presente il vicepremier Fini». Finito il Tg, a seguire, il
«Punto e a capo» di Masotti-Vergara. Tema triplice: scarcera-
zioni degli islamici, il rogo di Primavalle e, prevedibile, le
Foibe. Aspettiamo una puntata per: strage di Bologna, deporta-
zioni degli ebrei italiani, la P2 di Licio Gelli.

Tg3
Allora è fatta: il centrosinistra si chiamerà «L’Unione» e il
simbolo è accompagnato dai colori arcobaleno dei pacifisti,
facile da ricordare e molto evocativo. Il «logo» avrebbe anche
un precedente storico: era «L’Unione» di Lincoln a combattere
contro la «Confederazione» sudista e, a parte i rimpianti di
«Via col Vento» per il vecchio Sud, non avrebbe potuto non
vincere la guerra. Nel centrodestra cresce il nervosismo, anche
perché il Capo è a letto da dieci giorni, influenzato: il Papa se
l’è cavata più in fretta. Prodi ha detto che il simbolo è «sempli-
ce e forte», poi si è accorto che «l’informazione Rai è parziale».
Lo scriviamo da tempo.

scenari

Isabella Corsini, Patrizia Motta,
Giorgio Poidomani, Paolo Pruni,
sono vicini a Stefano Cecchetti in
questo triste momento per la perdi-
ta del

PAPÀ

I Democratici di Sinistra della Ti-
burtina si stringono intorno alla
compagna Angela Scacco per la
scomparsa del papà

LUIGI SCACCO

Cesare, Elena e Sandra abbracciano
forte Bianca in questo triste mo-
mento per la morte del padre

LUIGI SCACCO

I compagni della Sezione Ds Capan-
nelle - Statuario - IV Miglio ricorda-
no con affetto

PINA PARISINI
combattente antifascista e militante
del Partito.

Dopo aver affrontato con grande
dignità e coraggio il suo percorso
terreno ci ha lasciati

TINA BORSOTTI
Ved. BAIETTA

Addolorati ne danno la triste noti-
zia il figlio Alberto con Stefania, Si-
mona, Franco, Ana.
Di lei ci mancherà per sempre il suo
sorriso, la sua dolcezza, la sua iro-
nia e la sua grande schiettezza.
Un particolare ringranziamento ai
medici e al personale della clinica
San carlo per le premurose cure pre-
state e per l’umana solidarietà. I fu-
nerali si svolgeranno sabato 12/2.
Per l’orario telefonare al numero
02/25513026 oppure 27.

Luigi, Ester, Maria, Speranza, Rosa,
Sandro e le loro famiglie annuncia-
no con dolore la morte della sorella

TINA BORSOTTI

Francesca Massini ricorderà per
sempre la cara amica

TINA BORSOTTI

Nel 14˚ anniversario della scompar-
sa, la famiglia ricorda

PIETRO MAROTTA
dirigente della Filt Cgil in Lombar-
dia.
Nola, 11 debbraio 2005

Il magistrato precisa che il Governatore
della Lombardia non è indagato. L’accusa per

i tre iscritti nel registro degli
indagati è corruzione internazionale

In un blog Bassolino
racconterà la sua
campagna elettorale

Bocchino in Campania, sulle altre scelte mugugnano gli alleati. Pannella preme sui due schieramenti: basta veti. Follini: qui si raschia il fondo del barile

Regionali, Cdl divisa. I Radicali potrebbero restare soli

Il Presidente della Regione Lombardia,Roberto Formigoni
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